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Manlio Comotto:  Le origini e la matrice cognitiva comune delle arti marziali 

Pensare alle radici per guardare il futuro 
Questo nostro incontro è sostanzialmente proiettato verso il futuro: un ragionamento sulle possibili interazioni tra arti marziali e capacità cognitive mette al centro i processi dell’apprendimento, che non riguardano solamente la sfera neurologica, ma coinvolgono profondamente, quella emozionale e sono determinati anche dal contesto culturale. 
Quindi ragionare sulle radici comuni delle arti marziali non con l’obiettivo di trovare un dogma, una verità che non cambia nel tempo, ma come chiave di lettura per interpretare le trasformazioni.
Combattere per la difesa del territorio e della tribù, per la conquista, per la caccia fa parte della cultura di un popolo e la preparazione alla lotta è da sempre parte integrante del tessuto connettivo delle relazioni interpersonali e dei ruoli sociali 

Ricordo le tre dimensioni della prima conferenza IMACSSS del 2012, a Genova, “Gioco, Dramma, Rito nelle Arti Marziali e negli sport da combattimento”:
Il Gioco: Homo ludens ha scritto Huizinga, il gioco è pre-sociale e pre-culturale, attraverso il gioco l’uomo interpreta il mondo, il gioco è strumento principe nell’apprendimento sociale dei bambini, per la condivisione delle regole, e la lotta è forse il primo gioco di relazione tra i bambini.
Il Dramma: il combattimento è danza, spettacolo con cui si esorcizzano i timori, ci si rassicura. Il combattimento sportivo, che è rivolto contro una persona che non è un nemico, un invasore, un concorrente sociale alla sopravvivenza, per essere socialmente accettabile viene ritualizzato, purificato attraverso gesti cerimoniali.
Il Rito: il combattimento è anche cerimonia, a volte propiziatoria, i gesti ritualizzati assumono caratteristiche di astrazione.
Il Mito: a queste dimensioni aggiungerei il mito, che nell’individuazione degli archetipi, racconta ed ordina la realtà. Noi troviamo narrazioni strutturalmente di tipo mitologico non solo verso personaggi leggendari o religiosi, ma anche verso personaggi attuali come Jigoro Kano o Ueshiba che, nel percorso fondativo delle loro discipline, mantengono un valore simbolico che costituisce la pietra d’angolo filosofica su cui viene edificata la costruzione tecnica. L’aspetto mitico ha ancora più valore dei documenti storici. Non è tanto importante verificare se le loro qualità e capacità o gli episodi tramandati erano davvero quelli che la tradizione ci racconta, quanto capire il messaggio che quella tradizione ci vuole trasmettere.
Tra arti marziali orientali e occidentali possiamo immaginare due percorsi che partono da radici comuni, si allontanano e, in epoca recente, tendono ad avvicinarsi.
Questo vale anche per la filosofia, la medicina, la scienza. 
In Grecia la scuola Pitagorica e poi quella ippocratica unirono medicina, scienza, filosofia e arte del combattimento, così come succedeva contemporaneamente in India e in Cina.
Se pensiamo a Ippocrate, alla sua idea della salute come equilibrio, all’importanza che la sua scuola dava allo stile di vita e all’ambiente, al concetto che dentro l’uomo esiste la forza vitale per superare le malattie, alla teoria degli umori, vediamo quante analogie filosofico-mediche ci siano state tra il mondo occidentale e quello orientale nel periodo tra il VI e il III secolo A.C.
Le palestre dell’antica Grecia, oltre ad essere il luogo all'allenamento degli atleti, erano anche fulcro dell'educazione. Nei Gymnasion oltre la palestra c’erano anche gli spazi per l’educazione letteraria.

All'interno dei ginnasi si diffusero i primi rudimenti di medicina e dietetica sportiva: Pitagora frequentava i lottatori della scuola di Crotone (tra cui il famoso Milone, che sposerà sua figlia) per studiare gli effetti degli esercizi fisici e consigliava nuove metodologie nella dieta, tra cui il consumo di molta carne. 

Il Pancrazio era una forma di lotta che faceva parte degli agoni olimpici, in cui tutto era concesso, tranne mordere e accecare. 
Alcuni atleti divennero talmente importanti e famosi che le loro imprese arrivarono oltre le frontiere dei territori del mondo greco-romano, come nel caso del campione Polidamante . che fu invitato da Dario II (V sec. A.C.) in Persia per combattere contro tre lottatori chiamati “gli Immortali”. Polidamante, li affrontò tutti e tre. Ne ammazzò due e fece scappare l'ultimo; la leggenda narra che i persiani ammirarono non solo la sua potenza ma anche le sue conoscenze tecniche.

La visione della tecnica e dell'allenamento greco incominciò così ad incuriosire anche popoli nemici o lontani e ad arrivare, con le conquiste di Alessandro il Grande, sino all’India.
Nel mondo occidentale: un Dio trascendente crea l’uomo a sua immagine e somiglianza, e lo fa padrone della natura (“Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra.” libro della Genesi). 

Gradualmente, ma continuativamente, con l’evolversi delle scoperte tecniche e scientifiche, anche la filosofia e la religione modificano i loro parametri di ricerca, l’uomo si allontana dalle concezioni unitarie, olistiche, dal panteismo, le varie branche del sapere acquistano autonomia le une dalle altre. 
Le arti del combattere sono finalizzate a scopi pratici ed anche la parte del “dramma” assume ben altri significati: si allontana dal rito per diventare spettacolo, la figura del gladiatore è molto diversa da quella del campione olimpico di pancrazio o pugilato.
Nel mondo orientale l’uomo rimane integrato nella natura.
La tradizione orale rimane fondamentale nella trasmissione del sapere: cuore a cuore, Shin den Shin.
Alla base abbiamo la leggenda di Buddha e del fiore “…un giorno un’immensa folla di persone si radunò per ascoltare gli insegnamenti del Buddha. Il Buddha non disse una parola tenne semplicemente in mano un fiore, solo un discepolo comprese l’essenza di questo gesto. “
Avvenne così la trasmissione di un insegnamento senza parole, da maestro a maestro, che non è semplicemente trasmissione del pensiero, ma è telepatia nel senso etimologico del termine. 

 La leggenda, o meglio una delle leggende, narra che, nel VI secolo D.C. al tempio di Shaolin giunse un monaco di circa 150 anni, si chiamava Bodhidharma. Era erede di una linea di maestri discendente direttamente dal Buddha e portava con sé l’essenza del suo insegnamento. Trovò i monaci in condizioni fisiche non adeguate allo studio del Buddismo Chan tramite la meditazione, i monaci allora erano più impegnati nella difesa personale, che negli aspetti meditativi, pertanto insegnò loro sia l’addestramento fisico che quello marziale per arrivare alla meditazione attraverso l’arte del combattere. 
Il frutto dell'incontro tra la filosofia meditativa Chan e le tecniche di lotta conosciute dai monaci, fu la forte carica spirituale e la cura del sistema mente-corpo di cui si impregnarono le arti marziali cinesi, le quali si svilupparono sia come tecniche di difesa personale sia come meditazione in movimento.
Questa leggenda probabilmente non tiene in adeguato conto la presenza del Confucianesimo, religione, enormemente diffusa in Cina, per la quale la natura umana ha una forte connotazione morale anche nei confronti della natura. 
Certamente il Confucianesimo ha costituito un terreno molto fertile per la contaminazione con il Buddhismo.
Riportando il focus del discorso al tema della matrice comune delle Arti Marziali, almeno orientali, possiamo individuare quattro filoni:  
1. Unità (Corpo – mente - cuore);

2. Illuminazione;

3. Distacco;

4. Responsabilità.

Unità - E’ difficile parlare del primo punto con il linguaggio della logica formale, posso provare ad esemplificarlo con il concetto di ippon magistrale mutuato dal judo: non è tanto l’ampiezza della proiezione a determinarlo, quanto la capacità di percepire l’attimo in cui per Tori è possibile mettere tutta la sua energia in sintonia con quella di Uke e la tecnica che ne esce è una perfetta armonia di kime e creatività.
Le radici metodologiche le troviamo nello shu ha ri: dal corpo che ripete la tecnica, imitando il maestro, infinite volte fino a giungere alla maestria di mente e corpo, dalla maestria alla consapevolezza del cuore, all’unità e poi alla creatività.
Oggi le neuroscienze, con la scoperta dei neuroni-specchio, del cervello enterico e lo studio del reclutamento neuronale, hanno dimostrato che quello che poteva essere considerato come un sistema metodologico basato sulla tradizione trova un preciso riscontro scientifico. 
Illuminazione – per illuminazione noi occidentali pensiamo a S. Paolo sulla via di Damasco, ma quella del Buddha è l’illuminazione che viene dalla meditazione, dall’interno, forse intraducibile nel linguaggio verbale della logica. 
Proviamo a riprendere le parole di Ueshiba: “Passeggiavo nel mio giardino, quando all’improvviso ho preso coscienza che terra e cielo entravano in vibrazione, una palla di fuoco si sollevava dal suolo, mi avvolgeva e trasformava il mio corpo, diventato leggero, leggero. Il mio corpo e il mio spirito si illuminarono. Capivo il linguaggio degli uccelli e ho percepito chiaramente l’essenza del creatore. Ho capito immediatamente che la sorgente del Budo era l’amore di Dio. Lacrime di gioia inumidirono il mio viso. Ho sentito che la terra era la mia casa, il sole, la luna e le stelle le mie cose. Fui liberato da ogni desiderio, non solo della gloria e del prestigio, ma anche da quello di essere forte. Capì che lo spirito di Budo era la pace, l’allenamento del Budo consiste nell’emanare l’amore di Dio”. 

La forma dei Cinque, l’Itsu-No-Kata è probabilmente la traccia lasciata da Jigoro Kano per percorrere la strada della meditazione in movimento che porta all’illuminazione
Distacco – Nel Mahabarata il Pāṇḍava Arjuna, mentre gli eserciti sono schierati e pronti al combattimento, viene preso dallo sconforto di dover uccidere maestri, amici e i cugini schierati nel campo avversario, decide quindi di abbandonare la battaglia. Allora Kṛṣṇa gli impone di rispettare i suoi doveri di guerriero, quindi di combattere e uccidere, senza farsi coinvolgere da quelle stesse azioni.
Un turista americano viaggia a Calcutta, con il solo scopo di visitare un famoso saggio. Il turista si sorprese di vedere che il saggio viveva in una stanza molto semplice ma piena di libri. Gli unici mobili erano un letto, un tavolo e una panca.
- Dove sono i suoi mobili? – chiese il turista.

E il saggio gli chiese a sua volta: - e dove sono i tuoi?
- I miei? – Sorpreso, il turista risponde - Ma io sono qui solo di passaggio!
- Anche io ... - concluse il saggio.
Il Buddismo Chan insegna a vuotare la mente, a liberarla da ogni idea, da ogni influenza esterna. Si può così arrivare ad uno stato di ricettività totale, che permette di reagire istintivamente al minimo stimolo.

Responsabilità - un elemento che accomuna confucianesimo, buddhismo e buddhismo zen nelle loro varie declinazioni e interpretazioni è l’accettazione del destino e la responsabilità individuale. 
Non possiamo non osservare quanto l’insegnamento di Confucio abbia analogie concettuali e metodologiche con la maieutica di Socrate e la sua etica con la morale naturale (vedi “Il Critone”)
In questo senso il concetto di responsabilità diverge da quello di colpa.
Si è responsabili delle proprie azioni e della propria salute, non solo di fronte alla comunità ma soprattutto di fronte a se stessi. 
Per il combattente non c’è premio o castigo ma dignità.
Ippocrate diceva: “Prima di guarire qualcuno, chiedigli se è disposto a rinunciare alle cose che lo hanno fatto ammalare”.
Dagli anni ’60 del secolo scorso il Mental Research Institute, di Palo Alto riscopre la filosofia presocratica così come i paradossi del mondo zen vengono studiati ai fini dell’analisi delle relazioni interpersonali, sia per il loro essere patogenici ma anche per la possibilità di essere terapeutici. 

Comunicazione paradossale: Epimenide Cretese diceva: “Tutti i cretesi sono bugiardi.” Se Epimenide dice la verità, la sua affermazione non è valida, in quanto è membro di una classe – i Cretesi – che è stata definita come una classe di mentitori. Se Epimenide dice il falso e tutti i cretesi non sono bugiardi, la sua affermazione non è valida, perché sta includendo se stesso, un bugiardo, in una descrizione dei membri di una classe composta di persone che dicono la verità

L’approccio sistemico che viene utilizzato per la ricerca psicologica e psichiatrica ricolloca l’uomo nel suo ambiente. 
Con lo spostamento del punto di vista verso un’osservazione centrata sulla relazione uomo-ambiente si modifica anche il concetto di salute: da quello enunciato dall’OMS nel 1948 come completo benessere fisico, mentale e sociale, a quello del 2009: “capacità di adattarsi e di autogestirsi di fronte alle sfide sociali, fisiche ed emotive”. Questa definizione mette in relazione uomo-ambiente, così come aveva intuito Ippocrate e così come è alla base della cultura orientale; l’uomo raggiunge il benessere non quando domina ma quando si integra.

L’integrazione non è un adattamento passivo, non è lasciarsi dominare dagli elementi esterni. Integrazione è accogliere, comprendere il mondo esterno, esserne elemento consapevole.

Possiamo richiamare le parole di Italo Calvino sulla leggerezza: <<La leggerezza per me si associa con la precisione e la determinazione, non con la vaghezza e l'abbandono al caso. Paul Valéry ha detto: "Il faut être léger comme l'oiseau, et non comme la plume">>. 

Scendendo alle origini delle arti marziali siamo quindi risaliti a recenti affermazioni e scoperte sia delle neuroscienze sia della pragmatica della comunicazione.

Se facciamo nostra questa osservazione, ci si aprono interessanti campi di ricerca per l’insegnamento delle nostre discipline.
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